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Nostro servizio 
BOLOGNA — Il teatro La Sol-
fitta si apre alle nuove istanze 
del Teatro Europeo. Il teatro di 
Via D'Azeglio, gestito dagli as
sessorati alla cultura della 
Provincia e del Comune, pre
senta una carrellata, di gruppi 
teatrali, di complessi emer
genti nel ricco e variegato pa
norama sperimentale-teatrale 
che anima alcune capitali d' 
Europa. Il progetto «Europa-
Ricerca» è stato realizzato, in 
collaborazione con il Teatro da 
camera diretto da Laura Fai-

qui e Raffaele Milani, I quali si 
sono prodigati con Accademie 
internazionali, Assoclrzioni e 
Istituzioni culturali italiane 
all'estero, ambasciate. Univer
sità ed Uffici culturali, per o-
spitare un'ampia rassegna di 
«cose nuove» mai viste In Ita
lia. 

fi cartellone comprende 
quasi tutte le nuove originali 
esperienze di teatro «plurilin-
guistico»: dalle esibizioni di lu
cide «performance», alle ese
cuzioni di spettacoli incentra
ti sul teatro di immagine e di 
poesia. Si parte il 7 aprile con 
il collettivo «n'eìÀhaus Moo-
sach» di Monaco che presenta 
in prima assoluta Io spettacolo 
•Reticolo» (repliche lino al 9 
aprile). Il 12 e il 13 è ospite il 
gruppo ungherese «Tàrsulat 
•81» con una prima nazionale 
dal titoli «Patibolo nell'inver
no». Il «Teatcr Sargasso» (Sve

tta) presenterà «Escape f rom a 
timi*» il 15 e il 16 aprile, men
tre il 19 e il 20 sarà ospite il 
complesso francese «Groupe 
Dunes» di Marsiglia con «O-

Iius trois». Gli olandesi del-
'«Onk Overal Theater» con 

«Troia messieurs» si esibiran
no il 22 e il 23. seguiti, il 28 e il 
29 dai danesi del «linea Le-

-man and the Ladies» con lo 
spettacolo «Landiscapes», e il 
polacco «Achad<>mia Ruchu» 
con una novità per l'Italia. Ul
timo appuntamento con il 
gruppo organizzatore della 
rassegna, ir«Teatro da came
ra» che, seguendo le originali 
tendenze dì una ricerca «in* 
tercodice» sul linguaggio cine
matografico, rappresenterà, 
in prima assoluta, «Kiss me 
deadly» (Baciami mortalmen
te) in scena alla Soffitta dal 13 
al 15 maggio. 

Gianfranco Rimondi 

«I Jl film __^___^ <CoIpire al cuore» di Gianni Amelio, testimonianza coraggiosa 
sui nostri anni di piombo che hanno lacerato anche i rapporti familiari 

figli del 
sospetto 
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Jean Louis Trintignant e Fausto Rossi in un'inquadratura del f i lm cColpire al cuore» 

COLPIRE AL CUORE - Sog
getto e regìa: Gianni Amelio. 
Sceneggiatura: Vincenzo Ce
rami, Gianni Amelio. Foto
grafia: Tonino Nardi. Musica: 
Franco Picrsanti. Interpreti: 
Jean Louis Trintignant, Fau
sto Rossi, Laura Morante, 
Vanni Corbellini, Laura Nuo
ci. Italiano Drammatico. 
1982. 

•Colpire al cuore», un precet
to e, peggio, una pratica cruen
tissima cui ha fatto largo ricor
so, nel nostro Paese, il terrori
smo. E Colpire al cuore s'intito
la significativamente il film di 
Gianni Amelio per specifici a-
spetti raccordato all'intrico an
goscioso innescato dalla lotta 
armata. Non si tratta però di 
un'opera incentrata meccani
camente sul fenomeno terrori
stico. Anzi (pei ammissione 
dello stesso Amelio) Colpire al 

cuore, pur prendendo spunto 
da una vicenda tutta ruotante 
sugli effetti «di rimando» della 
violenza generalizzata, risulta 
poi, nei suoi risvolti sociopoliti
ci come in quelli psicologici, un 
rendiconto del momento di ra
dicale crisi tra padri e figli. O, 
più esattamente, tra un padre, 
in sospetto di qualche lanata 
simpatia eversiva, e il figlio a-
dolescente, mosso non si sa da 
quale innato rigorismo morale 
a mettere in chiaro e, persino, a 
denunciare alla polizia gli equi
voci maneggi, le inquietanti re
ticenze del genitore. Senza che, 
tuttavia, il comportamento 
(perlomeno ambiguo) di quest' 
ultimo possa davvero configu
rarsi come un'effettiva collu
sione coi terroristi. 

In dettaglio, Dario, docente 
universitario cinquantenne, 
malato di scetticismo e forse un 
po' cinico, vive col figlio quindi

cenne Emilio, studente scrupo
loso e quasi pedante, un rap
porto strano e, per certi versi, 
sovvertitore dei rispettivi con
venzionali ruoli. Il padre, infat
ti, tende a sdrammatizzare con 
un vago, snobistico distacco ri
tuali e mitologie della cultura, 
della militanza politica. Dal 
canto BUO, Emilio,'ispirando la 
propria condotta ad un codice-
di austero pragmatismo, non 
tollera i camuffamenti, la sfug
gente doppiezza del padre, esi
gendo intimamente il ripristino 
conformistico delle gerarchie 
dettate dall'arcaico principio 
d'autorità. Appunto, ad ognu
no il suo. Dario si assuma pie
namente la responsabilità d'es
ser padre, mentre lui, Emilio, si 
adeguerà a divenire, in posìzio 
ne nettcìzer.tc subalterna, il fi
glio rispettoso e devoto. 

Di qui la travagliata convi
venza tra i due, nemmeno mini

mamente «mediata» dalla mar
ginale, irrilevante presenza del
la moglie-madre, figura soltan
to simbolicamente evocata pro
prio per sottolineare ancor più 
il confronto-scontro esclusivo 
ed univoco tra padri e figli dai 
riverberi palesemente edipici. 
La dilatazione e la commistHV-
ne* di tale conflitto -domestico 
con la più tragica, enigmatica 
vicenda che vede protagonisti il 
giovane terrorista Sandro (già 
allievo e assiduo amico di Da
rio) e, di riflesso, la moglie di 
costui, Giulia, oltre il loro neo
nato, ingenera e, se si vuole, ac
celera fino al parossismo un 
processo di forzata identifi
cazione dagli approdi allar
manti. 

In estrema sintesi, l'adole
scente Emilio — scoperta l'a
micizia del padre col terrorista-
assassino Sandro e (dopo l'eli
minazione di questi ad opera 

della polizia) con la disorienta
ta, giovane moglie Giulia — s' 
incarica di indagare con ostina
zione maniacale sugli inspiega
bili andirivieni di Dario e sulla 
sua complice omertà vòlta a 
proteggere dalla cattura la fug
giasca vedova. Venuto a capo 
della faccenda, il ragazzo non 
esita a denunciare tutto alla po
lizia che, prontamente, intrap
pola Giulia e sottopone a strin
gente interrogatorio lo sconvol
to Dario, ormai a conoscenza 
delle ripetute delazioni del pro
prio figlio. L'ultimo, decisivo 
faccia a faccia tra Dario ed E-
milio — col padre esasperato 
che percuote il figlio, restau
rando implicitamente (e rovi
nosamente) la propria contrad
dittoria potestà — apre con 
problematica disponibilità la 
riflessione su una materia evo
cativa tanto complessa e tor
mentosamente attuale. 

È un film, questo di Amelio, 
che in sintomatica coerenza col 
titolo «colpisce al cuore* e, più 
acutamente, trafigge la mente 
per quel suo fervido, lucido in
terrogare e interrogarsi sui con
troversi casi della vita e, al con
tempo, sui soprassalti trauma
tici cui ogni attimo della nostra 
ansia di sapere, di capire resta 
perennemente esposto. 

Colpire al cuore è un'opera 
di inconsueta compiutezza sti-
listico-espressiva. Anche per
ché al fitto ordito narrativo 
fanno contrappunto, scandito 
da un ritmo esemplare, un 
montaggio incalzante e soluzio
ni visuali di coltivata sapienza 
cinematografica. Tutto ciò gra
zie alla pressoché perfetta foto
grafìa di Tonino Nardi e, mas
simamente, all'ottima mano re
gistica di Gianni Amelio, già ac
creditato di due riuscitissimi 
precedenti televisivi quali La 
città del «ole e II piccolo Archi
mede. 

A completare qui il quadro 
senz'altro di ragguardevole li
vello contribuiscono, inoltre, U 
prezioso apporto alla sceneg
giatura di Vincenzo Cerami e, 
ancora, le superlative prove in
terpretative del giovanissimo e-
.aoraiente Fausto Rossi (Emi
lio), dell'esperto Jean Luis 
Trintignant (Dario) e della 
sempre intensa, trepida Laura 
Morante (Giulia). Gianni Ame
lio, dunque, «colpendo al cuo
re», ha colto davvero il bersa
glio grosso. Soltanto i giurati di 
Venezia '82 non se ne sono ac
corti. O, piuttosto, non hanno 
voluto accorgersene. 

Sauro Borelli 

• Al cinema Capranichetta di 
Roma 

Lo scrittore 
Gigi Lunari 
ha accusato 
Strehler 
di condurre 
il teatro v 

alla rovina 
«Macché 
decadenza» 
ribattono 
a via Rovello 
«siamo sempre 
i migliori 
d'Italia» 
Vediamo cosa 
sta succedendo 

Giorgio Strehler 

Ancora polemiche 
sul Piccolo: 

sta morendo? 
MILANO — Un portone a-
perto lascia intrawedere nel
la semioscurità della sala al
cuni operai al lavoro. Alzano e 
sistemano alti pannelli grigi. 
La scenografìa di «Minna von 
Barnheim» prende corpo. Lo 
spettacolo, tratto da un testo 
di Lessing, andrà in scena tra 
circa un mese con la regia di 
Giorgio Strehiar. Accanto al 
portone un custode legge un 
giornale e commenta con al
cuni colleghi l'articolo in que
stione. Ce l'ha con il giornali
sta e con la stampa, che «mon
tano polemiche inutili». 

Il Piccolo Teatro è al centro 
di polemiche probabilmente 
da quando è nato. È un teatro 
di parte ma aperto, senza di
scriminazioni, che ha sempre 
seguito un preciso ed esclusi
vo indirizzo, esprimendo le i-
dee il gusto e la ricerca di una 
cultura uscita dalla guerra, 
carica di fermenti innovatori, 
curiosa dei-test*» del moncUv 
sintetizzata, quasi impersoni-
ficata, dai personaggi che lo 
fondarono: Giorgio Strehler e 
Paolo G-assi. 

La polemica è oggi riaccesa 
da un documento di tredici 
cartelle, indirizzato al Consi
glio d'amministrazione, finito 
sulla scrivania di qualche 
quotidiano (il primo a parlar
ne è stato il Giornale A* Mon
tanelli), redatto da Gigi Lu
nari, socialista, collaboratore 
del Piccolo, scrittore e dram
maturgo. Vi si parla di dimi

nuzione di abbonati, di scarsa 
affluenza del pubblico, di per
dita di prestigio. 'Il Piccolo 
Teatro — ha scritto Lunari — 
é oggi un teatro ideologica
mente e artisticamente chiu
so in se stesso... Causa priir.a 
di questo stato di cose è l'in
sufficienza crescente della 
direzione di Giorgio Stre
hler: 

Qualcosa di simile avevamo 
Ietto alcuni mesi fa sull'E
spresso. Allora a rispondere 
fu lo stesso Strehler in una 
conferenza stampa e sintetiz
zò il suo punto di vista sulla 
«dittatura del Piccolo a Mila
no» («per alcuni il nostro tea
tro è un faro, per altri una 
barriera. A noi la dialettica 
sta bene. Abbiamo lottato per 
affermarci»), sugli eredi del 
suo insegnamento (-in 35 an
ni da via Rovello sono passate 
generazioni di teatranti. Non 
sono restati? E ci meraviglia
mo anche di questo? È giusto 
che un giovane provi a cam
minare con le sue gambe. È 
successo a Mario Missiroli, a 
Patrice Chèreau, a Klaus Mi
chael Gruber, a Lavia, a Pa
gliaro—»), sugli «eccessi di 
parson&lLuÀZtone» («Forse 
rimproveriamo a Jacques Co-
peau di essere tutt'uno con il 
Vieux Colombier e a Stoni-
slavskij di aver fondato il 
Teatro deWArte a Mosca? Ma 
anch'io ho la mia piccola sor
presa: la nuova sede che si sta 
approntando ed in particola

re lo spazio dedicato al labo
ratorio mi permetteranno di 
pensare a un teatro che in un 
certo senso sarà alternativo a 
me stessoù). 

La nuova sede appunto. In 
piazzale Mn^ngo, poco lonta
no da via Rovello, sono già a 
buon punto i lavori di ristrut
turazione del vecchio cinema
teatro Fossati, quello che o-
spiterà il laboratorio e la scuo
la. In aprile si aprirà il cantie
re per la nuova sala, più gran
de (mille e duecento posti), 
attrezzata con tecnologie a-
vanzate, secondo un progetto 
dell'architetto Marco Zanuso. 

Il futuro del Piccolo Teatro 
è IL La prima novità è rappre
sentata dal teatro-scuola- la
boratorio. Se i programmi 
verranno rispettati, verrà i-
naugurato all'apertura della 
stagione '84-85, da uno spet
tacolo che lo stesso Strehler 
dirigerà. 

Per il resto, i lavori verran
no conclusi nel giro di quattro 
anni, È un appuntamento che 
il Piccolo si appresta ad af
frontare con grandi ambizioni 
e con molti timori. La macchi
na è complessa e le circostan
ze esterne non l'aiutano certo 
a funzionare più agevolmente. 

«C'è la questione dei finan
ziamenti — spiega Nina Vin
cili, segretaria generale del 
teatro — legati a leggine che 
vengono approvate di anno 
in anno. Ancora non sappia' 
mo quanti soldi riceveremo 

dallo Stato. Abbiamo dovuto 
programmare la stagione al 
buio, senza sapere su quali 
fondi potremmo contare. Ab' 
biamo più volte sollecitato 
una legge nazionale che risol
va una volta per tutte la que
stione*. 

Il bilancio globale del Pic
colo è di circa sei miliardi: vi 
sono compresi le spese cor
renti, il costo degli allesti
menti, le paghe degli attori. 
•Potremmo presentare un bi
lancio in pareggio — conti
nua Nina Vinchi — purtrop
po per il ritardo dei finanzia
menti ci siamo dovuti esporre 
con le banche e dobbiamo alla 
fine pagare 250 milioni di in
teressi passivi». Ma c'è stato 
davvero un calo degli spetta
tori? «Intanto — risponde 
Nina Vinchi — per le dodici 
recite dell'Arlecchino che an
drà in scena dal 12 aprile al 
Teatro Nazionale c'è già il 
tutto esaurito». 

Intorno al Piccolo è cresciu
ta anche una concorrenza. So
no nati nuovi teatri, nuove i-
niziative, nuove esperimenti. 
Un monopolio è caduto, ma è 
un bene che sia successo ed è 
il segno di una vivacità cultu
rale, per la quale qualche me
rito ha sicuramente anche il 
Piccolo. 

Certo il teatro di Strehler 
resta un punto di riferimento 
indiscutibile per l'Italia e per 
l'Europa. Non è un caso che 
proprio Strehler aia stato 
chiamato a dirigere il Teatro 
d'Europa, nato pochi giorni fa 
a Parigi, sogno di chi voleva 
dare un denominatore cultu
rale comune al vecchio conti
nente. C'è chi ha visto in que
sto nuovo compito per Stre
hler una distrazione di inte
ressi. «Ma — ribattono dalla 
sede di via Rovello — il Piceo-
Ì-j pud continuare a vivere e a 
produrre, perché Strehler ha 
collaboratori che lavorano 
con autonomia e responsabi
lità». E poi chi può negare che 
il palcoscenico di Parigi sia 
una grande occasione non solo 
per U Piccolo ma anche per la 
cultura italiana? Lo penso 
— ha detto Strehler — come 
un centro collettore di diversi 
paesi, un incontro tra uomi
ni. Chi vuole partecipare non 
ha che da collaborare in ter
mini di progettualità cultu
rale». 

Una valutazione è venuta 
anche dai lavoratori del Pic
colo (sono una cinquantina! 
dipendenti del teatro: ammi
nistratori, tecnici, operai spe
cializzati): «La polemica non 
può chj> danneggiare il Picco
lo Teatro proprio e non a caso 
in un momento in cui è aper
to il dibattito per il suo rico
noscimento di teatro di inte
resse nazionale, proprio in un 
momento in cui maggior pre
stigio gli viene portato dalla 
nomina del suo direttore a di
rettore anche del Teatro d' 
Europa; proprio nel momen
to in cui sono iniziati i lavori 
per la costruzione della nuo
va sede*. 

È una implicita ammissio
ne delle difficoltà in cui vive 
la più prestigiosa istituzione 
teatrale italiana. Ma anche 1' 
indicazione che non avrebbe 
senso oggi ricominciare da ze
ro. 

Oreste Phretta 

Scivola con eleganza fra i neon di Broadway, attirando sguardi di ammi
razione per il look tutto americano della sua carrozzeria in argento e nero, i 
cristalli e il parabrezza color bronzo, le speciali ruote in lega di alluminio, 
lo spoiler posteriore opaco. E' la nuova Renault 18 American. 

Il suo confort esclusivo e i suoi raffinati accessori sono stati studiati per 
rispondere al difficile gusto e alle precise esigenze di chi, come gli uomini 
d'affari di Manhattan, ha l'abitudine di chiedere molto di più alla sua auto. 

Sedili con poggiatesta rivestiti in panno, pavimento e rivestimenti in 
moquette grigio cenere, volante a quattro razze, pomello del cambio in 
cuoio, orologio digitale al quarzo,console centrale con aeratore, retroviso
re esterno regolabile dall'interno, avvisatore acustico delle luci rimaste 
accese a motore spento.Tutti particolari che fanno della nuova Renault 18 
American un'auto a sé. Destinata a pochi privilegiati, prodona in serie 
limitata, come gli oggetti esposti nelle prestigiose vetrine della Fifth 

Avenue, la nuova Renault 18 American è prenotabile presso le Filiali e i 
Concessionari della grande Rete Renault Nuova Renault 18 American: 
1397 ce, accensione elettronica integrale, 5 marce, 160 km/h, 15 km/litro a 
120 orari. Le Renault sono lubrificate con prodotti ©I l 

RENAULT 18, professione automobile 


